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TORNATA DEL f 0 SETTEMBRE 

PBE8ID.ENTE. IJ Senato dà atto al signor rninlstro del­ 
l'intern• della fattagli cemunieaslone della nomina, cioè, a 
ministro della guerra fatta nella persona del nostro collega 
il generale Bava. 

La sedola è sciolta alle ore ~. 

Ordine del giorno per la, s~dt1la di doma11i: 

Continuazione della discussione sul progetto di legge con .. 
cernente le nuove disposizioni circa gli esami di ma1istero. 

TORNATA DELL'·l1 SETTEMBRE 1849 

PRESIDENZA DEL CONTE ALFIERI, V!CE-PRESIDE!ITll. 

SOMMARIO. Deputazio11e pel ritevimenlo in Genova della .alma di s. M. Il 1·e Carlo Alberto - Proposta di legge tlel •ena­ 
tor» De Fornari -Continuazione dellu discussione del progetto Ji leggt: areo agli esn111i di niaglstero - Pre11u1 'azione 
di due schemi di leggè: t 0 per l'aggregazione alla provincia di h'avi d.:l 11iu1ularnetito fii Oçada; 26 per sussidi all'emi­ 
gra%1one italiana. 

·La seduta è aperta alle ore 2 1/2. 
Si legge il processo verbale della tornala precedente, ed 

è approvalo. 

DBPlfT&ZIOl'VE PEL UICE'l'lllENTO IN Gli:NOT& 

DEK.li.l. flA.I.iK& DE~ BE V.1.RLO .&LBiE'RTD. 

(Il presidente annumia Q\ Senato che il ministro dell'in­ 
terno intita la Camera dei senatori a delegare una Commis­ 
sione, Ja quale si porti in Genova (offerendo S. M. il Re Vit­ 
torio Emanuele il suo palazzo per osputc) a ricevere la saJ1na 
di S. M. il Re Carlo Alberto.) 

PBEillDENTE. Domando al Senato se ha qualche osser­ 
vazione a fare riguardo a questa ccmuntcaztone ; in caso 
con\rariù chiederò se il senato intenda procedere all'estra­ 
aione a sorte dei membri che devono comporre la deputa­ 
z.ione, ovvero se crede, a scanso di qualunque possibile in­ 
conveniente, di fare questa volta ciò che si è praticato in altre 
simili circostanze, cioè di affidare al presidente del Senato 
l'incombenza dì designare i membri che formar dehhono la 
deputazione. 
aJ co-.i;.E&iwo Lill&I. Ali pare opportuno che il signor 

presidente s'incarichi egli stesso di questa scelta, sia perché 
. può assicurarsi più facilmente delle persone che non avreb­ 
bero impedimenti, sia perehè è conforme a quello ehe si è 
praticato a-ià nel mese di marzo in una circostanza non molto 
dissimi1e. , 
PBE•IDl!llT•:. Proporrò al Senato di deliberare sulla 

proposta del signor senatore Luigi di Collegno. 
(Il Senato approva.) 
Resta adunqùe luearicato il presidente della designazione 

dei membri che f.tranno parte di questa deputazione e del 
concerto da prendersi, ove d'uopo, aftincl1è le due oamere 
vengano nello stesso modo rappresentate. 

· SINATO l!L Rr.C~Q - ~iHru<ioni, ~rs~~· ' ., 1a 

PaGPO•T& l)I LEGGE DEL flENA.TOBE 
DE FOBNA.BI. 

PBEllIDENTE. Una proposta di legge, di cui prese l'inf ... 
zfrdiva uno dei no~f,ri collt>~hi, ù stata deposta i;ul banco della 
Presidenza. A termini d1~I1':1rlicolo 58 del regolamento essa 
deve essere comunicata Immediatamente negli uffìeì del Se­ 
nato; dunque io rimanderò negli uffizi la proposizione stata 
deposta dal si~nor st~natore conte De Fornari. 

• 
CONTINlJ'&ZIONE DllLL.& DlillCtJB••ONE 811LI.o.& l1B8Gll 

HliL&TIY.& &GLI Jill4•1 DI ltl&GliJTEHO. 

PBEfiillDEN.TE. Erasi intrapresa, t nella seduta di ierf , la 
discussi1lne .generale, Ia quale, non essendo ancora chiusa, 
la p:.rola pPrciò è al senatore De Pornari, elle l'ha do­ 
mal1data. 

DE FORN.t.Kl. Nella tornala di ieri, al sentire alterna ... 
th·amente sostenere, sul soggetto che ci occupa, con bellà 
gara di Jlrofondi pensamenti e di elnqnente dire, affatto con ... 
trarie- sentenze, io mi restava perplesso e mi raff'e.rmava nel 
proposito ùi non interloquire, maturando all'ultimo il voto. 
SeJWnc)iè, udilo poi uno def:li egre111 col/e11hl, oompetenteia 
ogni dottrina, ma segnalalneote appunlo ad opina.re delle 
qualità per essere. degli studi per divenire oltimo magistrato 
o sCieniiato in lrggi, sostenere con grande appara I.o, non che 
di propria convilu.1one di dottrina edi ragionijcon1e nfcessa­ 
rissitni accessorii ano studente in lrgge lo ~tndio delle mate­ 
matiche, l'abitudine contra Ha nelle seienie esatte1 le nozioni 
'di fisie:t ancora, quasi per eontriccolpo. se C01'Ì può difSi, 
o piuttosto per complemento della discussione relativamente 
~lPaltra parte del soggetto, 111ì trovai fortemente impressio­ 
nato e dispoi.to a sostenere, alla mia vo1la, ,l'id a più forte 
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ragione contro, egualmente, l'assunto della proposta legge, 
Pimportanza 1 la necessità di accompagnare, di premunire la 
vocazione, lo studio, l'esercizio delle scienze che _yualificherò 
fisiche, a. confronto delle tnorali, con serii studi meglio re­ 
golati o rettificati che sperar si possano da menti appena 
sviluppate, e iù inferiori scuole, e con radicate convinrìoni 
che resistano alle nude risultanze delle scienze naturali, alle 
ìncertesze , alle ipotesi sulle cause dcl creato, insomma alla 
abitudine del 111aterialisu10, alle insinuazioni del pirro~ 
nis1n.o ... __ , e, così impressionato, partlvo dalla interrotta 
nostra seduta. 
Permettetemi, o signori, che urevlssunamente \'i riferisca 

un nuovo incidente, una nuova impressinne che mi soprav­ 
vennero poco dOJiO e determinarono alquanto ancora la mia 
convlnrìone, sìecbè n1i parve essere anche in dovere di ester­ 
narla ai colleghi in cambio delle beo luminose manifestazioni 
loro. 
Può parervi, a prtma giunta, singolare l'episodio 1 ma la 

brevità lo renderà scusabile; un gran nome lo nobiltterà alle 
menti vostre, e nel fondo vi troverete, io penso, come io, un 
richiamo a grave pensamento e furse ad altra od a m.a~gior 
convinzione. 

Rientrato fra le pareti, ove meglio si inedita, avevo aperto 
un volurne elle contiene le opere latiue di Petrarca , deHa 
qual lettura poco comune talora assaggto per amore di quel 
sommo antico, il quale umè l'Italia e la libertà più, penso, 
ancora che Laura sua, e per quella cantò, perorò ed oprato 
avrebbe quant'attr! dei sonnnl ai giorni nostri. 

Aprendo il libro mi cadde sou'oochto una singolarissima 
Intermlnabile Juvenlva cvntro ..... uri medico ..... ,e, fra una 
serie d'ogni sorta d'ingiurie, tosto 01i cadeva sott'occhio 
questa frase : 

Nulla vos necessitas in preUo pouet ; nulla (aciet 11ori esse 
mec/&anico.~. 

Non avevo tempo a proseguir lunga lettura, ma rilevando 
che accusava ìl suo incolpato di falsare ogni filosofia, d'ìgno­ 
rare la dialettica, non dubita! che Jo incolpava dì intuert«: 
lis1110, o, se .da. tanto non lo stìuiava per concepire un sistema 
d'idee, lo avvìliva come solo occupato della materia. E mi 
rimase il concetto, il sospelto che a quei tempi gli studenti, 
gli esereentì di mcdieina e di chirurgia e le scienze puramente 
fisiche fossero dispensati dal far prova, O prova suffleìente di 
studi, o studi abbastanza solidi sulle dottrine morali e sui 
pensamenti che si ergano alla sfera della più nobile essenza 
del creato, a quella, tanto più ammirabile, quanlo Inconcepì­ 
bile, del Creatore. 
Non insisterò con argomenti miei per corroborare ras .... 

sunto ; mi basta di aver recato alle vostre ccnstderarìonì quel 
che mi ca.dera cusl in acconcio, come elemento di persua­ 
sione, adempiendo cosl a ciò che mi pareva un dovere. 
Riserbaodoo1i a miglior decisione, quanto al presente con­ 

fesso che sarei determinato a votare contro la legg!i, od al­ 
meno contro l'articolo 31 che oc riassume tutto il concetto. 

PBESlDENTI!:;. Non domandandosi la parola, interpellerò 
il Senato se crede che si dt.'bba .chiudere la discussione ge­ 
nerale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
Passando ora alla discussione degli articnli, darò leUura 

dell'arlicolo I. (V. voi. Documenti, pag. ltl7.) 
&111~10. Signori senatori, la luuga discussione generale 

falla sopl'a questo progello di legge ha mostrato chiaramente 
cbe tuUo ciò che vi ha io esso di essenziale sla racchiuso nel· 
l'articolo 3; ammesso quest'articolo1 oc tiene la necessità di 
re11olare il modo iu cui il principio in esso contenuto ~e rj· 

I 'b 

ccvcre la sua esecuzione a modo che è svolto negJi altri arti­ 
coli. Reielt-0 l'articolo 5, anzi, reietto il principio sul quale 
esso appoggia, quasi tulti gli articoli della legge, nella loro 
forma attuale, diventano inutili. 

Jo bo dunque l'onore di proporre aJ Senato cbe la discus .. 
sìone degli artic1>Ji si cominci da quest'articolo 5, p-0ichè1 ri­ 
gettalo questo, la regge intiera è perduta; an11nesso questo, 
si può passare alla discussione di lutti gli altri articoli, che 
ne 1•r.ggono il modo di applicazione. 
CJ.BR.a.1110. In nome di uno degli onorevoli miei colleghi, 

io avrò Ponore di proporre di surrogare all'articolo f un 
altro articolo, c~e sostanz.ialmente tìeo luogo dell'articolo 5, 
lo cl:e rientrerebbe nel cooceUo dell'onorevole senatore Giu .. 
lio, il quale, ravvisando nell'articolo 3 del progetto mini,:;te­ 
riale il punlo più soslanz.iale della proposta legGe, yo1·rebbe 
farne precedere la discussione. 

L'articolo che io propongo contiene appunto le condizioni 
con cui si dar~ùbe il grado di ma~istero, e sarebbe cosl con­ 
cepito: 

• Art. i. Il grado .di magistero s.i conseguisce mediante due 
distintl esan1i: t'uno di lettere, l'altro di scien2c. 

1 L'csarne di lettere consta di due parli: una per iscritto, 
l'altra verùale; nella prima il eandidato fal'à una versione 
dall~ilalia110 in latinat ed una corupllsizione italiana; nella se .. 
conrJ.a, previa lettura dci la\'ori in i5critto, il candidalo verrà 
esaminato sulle n1alerie che costituiscono I' inseQ:naruento 
letlerario prescritto dalle leggi per lutti i collegi negli anni 
di umanità o di rettorica. 

• L'esame di scii:nze è verbale, e si aggira sovra tre trat­ 
latj estratti a sorlc fra i quattro del corso iìJosofico •• 

QilC'Sfo è rarlicolo t. Ma per m:'lg~iore inte!Jigrnza del 
concetto che ha presieduto alla redazione di quesl'arlicolot 
io pregherei il Senato di permettermi di anticipare sull'arti­ 
colo!; di ambedue esporrò poscia i motivi. 

L'articolo~ sarebbe così concepito: 
• Art. 2. Per essere ammesso all'esan1e di lettere basta di 

aver conseguita la promozione dalla rettorica alla filosofia. 
Per essere ammesso alf'esame di scienze si richiede l'appro­ 
v.azlone ottenuta nei due esami di promozione del pri1no e 
secondo anno di filosofia, non che l'approvazione riportata 
nell'esame di lettere. , 

1 motivi di queste variazioni, che bo l'onore di proporre al 
Senato, sarebl.Jero i scguenU: 

Secondo il dispostO dei due primi articoli del progetto mi­ 
nisteriale, colui il quale termina la rettorica nel 18119 do ... 
vrebl)e sostenere l'esanie di lettere nel t8Ut, nell'occasione 
del magistero, cioe una specie di nuo"Vo esame di reUorica, 
mediante una versione dalritaliano io latino, una composi .. 
zionc italiana ed un esame sulle materie di umanità e rello .. 
riea, storia, geografia e simili. 

Un tale esame non mi sembra clie possa a meno di riescire 
gravoso ai giovani, che dovranno ripetere i precetti di retto~ 
rica ed umanità, non che le altre materie insegnate in queste 
scuole, quando invece gli autori del progello ayevano per. 
iscopo, secondo che raddita la relaiione con cui venne ac­ 
corupagnata Ja presentazione del progelto, di esimere i gio­ 
vani dal dover fare, senza conl·eniente profitto, prodigiosi 
sforzi di memoria, ed i professori esaruiu.anti dal pericolo di 
una indulgenza in cui non è così facile serba11c la più equa e 
costante misura, Infatti è grave una tale ripetizione di ma­ 
terie dimenticate e dimenlicabilissiwe, ed a- cui non pochi 
professori, interrogati sovra esse, in vtce di essere interro~ 
ganti, a.-rebbero forse qualche difficollà a rispondere. 

lo reallà, 11eoeralr11cnLe, lai cvsa non ha 100110 perchc, 
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quando gli esaminatori osservano quella deflelenta comune 
alla generalità degll studenti, essi prendono il partito di me· 
narla buona per non essere costretti di rimandarli quasi tutti; 
quindi o non interrogano sui precetti di rettorica, o interro­ 
gano in modo, dirò, quasi evasivo; ad esempio di quanto già 
fii faceva in altri tempi; e tutti si accorderanno poi io com­ 
patire un giovane che della synee1loche non abbia conservata 
una perfettissima rimembranza. 

La cosa ben diversamente procedeva allorchè era lecito al 
giovani di sostenere l'esame di lettere quando meglio gfudl­ 
cassero, od anche subito dopo terminata la rettorica; allora 
i giovani presceglìerano per lo più di presentarsi a tal esame 
subito ottenuta la promozione alla filosofia, perchè, avendo· 
fresca alla mente la materia, vi erano meglio preparaU, ed 
allora gJi esaminatori universitari erano più esigenti ed an­ 
che S('VCri all'nopo ; ciò mediante, ottenevasi allora vera­ 
mente un importantissimo risultato, cioè dal sindacalo degli 
esami dalla rettorica alla filosofia, dati nel regno, argumen­ 
tavasi del valore di ciascun collegio. 
Allora, fìnalmente t l'esame dì lettere si sosteneva nel 

grado dovuto, ed i professori esaminanti, soliti ad essere 
mollo esigenti coi primi , nemmeno la perdonavano troppo 
agli allri cbe si presentavano alla fine del secondo anno di 
filosofia. Se si rimandavano i primi, il rtnvìu uon recava loro 
aleun danno nel corso, wa solo li obblii(ava a prepararsi 
liemeglio ed a presentarsi od in fine del primo anno, od al 
principio del secondo anno di filosofia. 

Se !ii rimandavano i secondi, era veramente imputabile a 
loro ignoranza, e non vi era nè ragione, nè necessità di ab­ 
breviare l'esame in contewplaiione di essi. 
ora, invece, uno studente il quale, al lioe del secondo 

anno, presentandosi all'esame di lettere, sarà rimandato, 
fosse egli valente nelle materie filosofiche, dovrà in molti 
casi perdere un anno inticro perehè dimenticò i principii di 
uman_ità e di rettorica, salvochè, rinviandolo, sia restituito in 
tempo per ispecial favore. · 
or COLLEGNO LITIGI, Jo ringrazio l'onorevole nostro 

collega, che non ci ba voluto prÌl'are dcHe savissime osser­ 
vazioni che avea preparate, se non fosse stato chiamato, du­ 
rante la discussione di questa legge, al seggio della presi­ 
denza. Nf lo ringrazio tanto più vivamente perchè, mercè 
la comunicazione che ci vien fatta, il Senato si può prevalere 
dell'espertenza sua nella materia, non che della perspicacia 
colla quale ha diretto per lo passato gli affari della pubblica 
istruzione. 
Per entrare poi nel merito dell'emendamento proposto, lo 

credo dover ridurre la questione ai minimi termini, 
Tutte le parti del corso filosofico si credono importanti per 

la compiula istruzione dello studente che aspira ad entrare 
nel corso delle facollà superiori I 

Mi pare che abbiano opinato. favorevolmente quanti han 
preso prima d'ora la parola. 

Dato che si, si erede che gli esami dati in fin d'anno nei 
rispettivi _col_le8i possano guarentìre la sufficienza del pro­ 
fitto fatto dallo studente! 
lo opino pe! si, quando quegli esami siano presieduti da 

esaminatori mandatì dall'Unh·ersltà; questa cautela d'al­ 
tronde giova a sciogliere le obbiezioni falle da alcuni preo­ 
plnanli contro i pericoli d'tudulgenza soverchia negli esami 
dati in provincia. 
Ove tale rosse anche il parere del Senato, la questione mi 

sembrerebbe risolta a favore della conservazione del fio qui 
praticato, cioè della collazione del grado di magistero per 
via di esami dati nelle proTincie, quanto all'Univenilà dì To· 

7'( 

rino ; di esami dati nell'Università, quanto alle dipendenze 
delle Università di Genova, di Cagliari e di Sassari. 

Che, se non si stimasse di adottare la conservazlnne del 
due esami di magistero come per lo passato, io, anzichè ro .. 
tare pel progello del &linistero, quando si voglia un 10\0 
esame sulle materie filosofiche, mi accosterei all'emenda .. 
mento teste proposto. Questo infatti conservo il vantaggio di 
costringere lo studente a presentarsi all'esame di magistero 
con istruzione suflicien!e su tutte le quattro parLi della lllo­ 
sofia, non potendo esso conoscere quali saranno le tre parti 
di quella scienza sulle quali la sorte lo chiamerà a dar 
saggio. 

L'onorevole senatore Sclopis vi esponeva ieri di quanto 
vantaggio riesca al magistrato la chiarezza d'idee che dà lo 
studio della matematica. Oggi l'onorevole senatore De For• 
nari v'lndìcava la necessità delle cognizioni logiche ç meta ... 
fisiche per gli asplrant! all'esercizio della medicina e della 
chirurgia. lo cencorro con amendue i preopinanti, ed anzi 
insisto particolarmente sull'importanza di esigere dai giov·ani 
che si dispongono agli studi medico-chiruriici un sufficiente 
corredo della scienza metafisica. 

Destinati quali sono ad a1iplicarsi poi per molli a.uni con ... 
secutivi alla 1natcria, cioè all6 studio del corpo umano, 
troppo facile riuscirebbe che perdessero di. visla la parte 
spirituale dell'non10, voglio dire dell'anima, che è quella che 
ìmtlronta in lui rimagìue e la somiglianza col Creatore. Lo 
studio della metafisica sarà ume pur anche ai giovani in di­ 
scorso per profittare di quella parie dell'arte salutare che 
vien chiamala medicina psicoiatrica, che sì riferisce cioè alJe 
malallie mentali, come le vesenie cd altre simili, non che per 
tante aiire in cui la parte morale dclruomo inOuìsce nota· 
bilrucnte sulla fisica sua ~ndiiione. 
Per queste consideraiioni e per quelle a1lre che sono state 

esposle nena tliscu:;sione di questo progetto, io propendo 
sempre per la conservazione del metodo che prescrive-Ya pel 
magistero l'esame sulle quattro parli della filosofia. Ove que­ 
sto metodo non ottenga l'approvadooe del Senato, io subor­ 
dinatamente voterò per l'emendamento proposto dal sena­ 
tore Cibrario. 

MORH. Domando la parola. 
PBE8IDBNT.B. De\'O far osservare elle qui si tratta di de­ 

cidere come de1·e essere pos&a la questione, e non ancora di 
giudicare sol merito intrinseco dell'arLioolo. 

llOBH. Io avevo domandato la parola per Care alcqne 
ossenaziooi sopra la proposta che ha lolto l'onorevole sena· 
tore Cibrario, non già per parlare sovra gli arllcoli. 

PRESIDENTE. Il Senato avrebbe prima a deliberare •e 
sia da porsi ai voti come emeudameoto la redazione teslè 
comunicata dal signor senatore Cibrariò, o invece se es.so in .. 
tende procedere secondo l'ordine degli articoli conlenull nel 
progelto. 

MOilia. Per poter deciotere se l'articolo propo•IO del sl­ 
llnor sena!ore Cibrario deve· precedere, parmi che po"eb· 
bonsi sentire le osserva1ioni sulrarticoJo medesimo. 

PBE•IDENTB. Osser,erò che l'articolo proposto cambia · 
bensl una parte sostanziale, l'idea del progetto di legge, ma 
che tultavìa sì preslJ. a cl1e venga surrogato all'ultimo alinea 
dell'arUco1o t l'arllcolo O del progeUo, o quell'altra rèda- . 
r.iooe che vi si vorrebbe introdurre; di modo elle si potrebbe, 
per quanto io posso giudicare 1 ammettere l'articolo tale e 
quale è proposto nell'emendamento senza cambiare il si­ 
stema della legge. Si potrebbe poi anche introdurre un 11- 
•lewa diverso da quello che ora è stato proposto. Ml pare 
quindi che la deliberazione non può compromettere l'esilo 
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delta Jegg(~ nè impedire quei 111i~liora1uenti che ciascun se­ 
natore avesse in mente d.i proporre. 

Interrogherò dunque il Senato se vo~lia mettere in discus­ 
sione l'emendamento proposto dal senatore Cibrarie, o pro­ 
cedere invece alla voteaioue dell'arlicolo l del progetto. 
DE FOBN.1..lll. Questo sarebbe un emendaraento ; iu tal 

caso si vegga se è a11tlDK(iato. 
PBE!ìJIDE!VTE. nomanderè SC è appoggiato. 
(È appuggiato.) 
Qll&llEitLI, relatore. Quanto alla proposta fatla dai se­ 

natore Giulio, di porre in discussione l'articolo 3, rui pare 
che debha essere deciso pruna se si ammette o non si am .. 
inette questa discussione. 
PHEHIDE~TE. Io non VOilio mettere del mio plù di quello 

che convengu. Osservo che la redaetene comprende la pru ... 
posnlone del cavaliere Giulio e quella che deve essere con­ 
nessa di mantenere l'urdiue che era assegnalo. 

Glt1I..10. JI solo moììvo pel quale io ho avuto t'cnore ùi 
proporre al Senato di cominciare la deliberazione detl'arti­ 
colo 5 era che ìa'deliberazfune che si sarebbe presa su que­ 
st'artlcclo involve la salute della legge iutera. 

La proposta ora fatta dal signor senatore Cìbrario essendo 
tale che la discussione, non sul\'artico'o 5, ma sull'argomento 
espresso nell'articolo 5, verrà a farsi io principio &ella discus­ 
sione desii a1•tic0Ji,_io l'itiro la proposlslone da me fatta e mi 
unisco a chiedere la precedenze per quella del signor sena­ 
tore Ciltral'io , rlserbandomì però Ji proporre su di essa al. 
cune o<:t:;ervaiiuni. 
PRMIDE~T1o:. Diniandcrò a coloro che sono d'avviso che 

ei abbia ad aprire Ja discussione sull'emendamento letto dal 
senatore Cibrario vogliano levarsi in piedi. 

(È approvato.} 
CABllAllJO, legge l'arlìcolo !'! (/'. sopra.} 
Lt>ggerò anche Particolo ~' co11H~ bo Già fallo, perchè mi 

pare che 11os,:;a influire sulla deliberazìonc del .Senato relati­ 
vamente all'accettare o non accettare ii articolo ! . tr. sopra) 

PRESJDl'IWTE. Il senatore lUoris ha la parola, 
llOBJ8. L'ariicolo che ci venne proposto rende più age­ 

vole il modo di dare i'es;1me <lei ruagistero, estraenJo a sorte 
tre sovra i quattro lrattati. i\la cade qui l'inconveniente che 
ieri ba cusl ben segnalato il signor senatore tì:iulio, vale a 
dire, il magi~tero dovendo versare su tutti i ranli della filo ... 
sofia: la lryica, Petica, la metafisica, Paritrnetica, ~li ele­ 
menti d'algebra , la gcoinetria e fa fisica, riesce difficile alle 
tenere menli connettere tante ìJee, ritenere tao le materie 
da espor.si iu un solo esame. 
Dalle leggi sinora vigenti era falla facoltà ai giovani di su­ 

bire un solo esawe di 1nagislero1 ovvero di subirne due. 
Giova agli alunni il prendere in fine di ciascun auno l'esame 
sovra le materie loro insegnate nelPanno medesimo. Quandg 
tutti de.lono serbare a\ fine de\ secondo anno 1a parte stu­ 
diai!). nel primo i ·l'esame del magistero~ io temo che a molti 
debba tornare troppo difficile, LaonJe persisto nel credere 
cbdllsiano da preferire le leggi anteriori, le quali facevano 
facoltà agli alunni di subire o l'iutiero uiaGi•lero al fin del 

11 
corso filosofico, o parie ai fin dcl primo, parie al fine de) se~ 
condo anno di studio. 

Quanto all'esame di letteratura, come già ho proposLo al ·1 
Senato, crederei conveniente che potessero i giovani subirlo 
tosto dopo la rettorica; se non che crederei pure potersi la.· \ 
sciare a scelta dei giovani medesimi il poter~·bi presenlare 

1. 
al fine del primo anno.di filosofia oJ al fine del secondo, per 
evilare, tosio dopo la reUòrica, un via11io alla ca.pitale a I 
~uelli che non fos~ero in Kr•do d'inLraprenderlo, 
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~IBBABlo. Le osservazi-0ni dcl senatore i\toris sarebbero 
waggiormcnle gravi, se si trattasse di esami sopra ma­ 
terie sulle quali l'alunoo non fosse ancora stato esaminalo. 
:\la 01s.ervo che resame del mait;isteru non sarebbe che una 
ripetizione deì Jue esami annuali, e che iu CODSf'MUenia gli 
alunni sarebbero già stati interrogati e sulla geomeLria, e 
sull'etica, l~ sulla fisica, e sulle altre a1aterie che coslilniscono 
l'insegnamento biennale della filosofia. 

Le ripetizioni che sarebbero obhligati a fare, specialmente 
t.legli clementi di una scienza sulla quale bo veduLo con pia· 
cere che li Senato è concorde nel ricoiwsccrne l'importanza, 
non solo per l'una o per ralLra elasse Je~li scienziati, rna per 
tutte, vale a dire sup1·a gli elementi di aritwelica, di ~eome­ 
tria e IU.ate1nalica, queste rjpetizioni1dìcv, avrebbero il gran 
v::intaggio ùi obbligare ~li sludenti a ristudjare materie che 
tutti sauno che s'i111paran11 con qualche facilità dai giovani 
che hanno u1cdiocre in~cgoo, e si din1enticano con facilità an~ 
cora piU ~rande. In consegoenia, lut\o considerato, a me non 
pare che dcbLa ricscirc troppo gravoso l'esame del magi~ 
stero co1u'è stabilito in questo nuovo progetto. 

Gli studenti uon saranno esauJinali che sopra tre parti; è 
vero che, sicco1ne si cst1·aggono a sorte, bisogna che sicno 
prt'paraU "SU \u\le; ina osser"Vo un!altra cosa, ed è cl1e, fte­ 
conilo il rnetod\~ presente, l'csa1ne d'eloqueoia ·viene dalo 
coutemporaneameute a quello dcl priu10 anno di filoso6.a,._e 
quesresawe riesce sicuramente 1nolto Gravoso. Colla facoltà, 
i1n·ece1 che qui si lascia agli i;tudenti Ji prcnùere l'esame di 
lettere appena terminato il corso della rettorica, vcnGono già 
sg1·a\'ali da un peso notevole, di maniera che le considera­ 
i.ioni, cet·tawcllle ùi 111olto 1·i~ua1·do, le quan hanno delcr- 
1uiuato il senatore Moris ad opiuotrc in senso sfavorevo.lc a 
questo pi·ogeHo, non fauno la 1nedesin1a impressione nel­ 
l'auiwo 111ìo, e credo che l'esau1e sarà l'iioroso bcnsl, ma non 
troppo riM"uroso. 
•on.as .. Credo ..... 
PRESIDE?W'l'E. La 1)arola è al senalo1·e Giulio. • 
Gitr1..10. Io la ccJo al senatore Moris. 
110B1~. CrcJu che dal dividere il magistero non possa 

nascel·c che l'anlalJgio H~li studi ed aKli studiosi. Il senatore 
Cibrario av\•ertiva con1e sia ulite che nel secoodo anno di 
filosofia i ~io'w·aui ripetano gli ~ludi faUi nel priu10; non lo 
nego11na uon \OJ"rei che la ripeli·1.ioue degli studi del primo 
anno tornasse a danuo Ji quelli cui devono applicare i gio~ 
vaui ucl sccoudo anuo Ji .filosofia. Epperò son tuuavia d'av­ 
viso uieglio convenire agli studiosi il lasciare loro la scella 
del !'lagls\ero diviso fra i due anni, o riunito al fin del 
corso. 

Gil1LIO. Si"nori senatori, nel sostenere come ho fatto 
ieri il principio stabilito all'articolo 3 dei progelto {principio 
che ora sta in diljcus.sionc, percbè la soslaoza di quell'articolo 
si troverebbe, secondo l'emendamento proposto dal sipor 
senatore Cibrario , trasportato oel l 0); nel sostenere que­ 
sto princi11io bo dovuto ave~e pre&enLi le ragioni 1uUe quaU 
da molli anni insislono i miei colleghi professori di filo· 
softa e di lettere, per otte11ere, gli uni, che gli esami di ma­ 
gistero siano dati in Torino, 1li ait1·i1 che l'esame di tenere, 
che fa parte del magistero, sia dato al fine del biennio di 
filosofia. 
Non esporrò qui le ragioni sulle quali si aJ)P•Hiano gli 

uni e gli allri per sostenere questa loro domanda ; dirò sol~ 
tanto che, pe1• una parte, j profes.sorj di filosofia afl'erDJano 
che l'esperieuza di questi dodici o quindici anni, nei quali 
gli tsami di magistero si sono dati io provincia, ha dìJQO­ 
•trato l'impoosibiliLà di o\lenerc buoni •tudi di filosofia, 
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fìntanteehè gli esarnl di magìstcro non saranno ristabiliti 
nelle Università. 

Io debbo eeccssartamente dare un grandissimo 11eso alla 
opinione dei miei colleghi, corroborata da una così lunga e 
costante esperienza. 

I professori di belle lettere, per altra parte, hanno più 
volte ripetutamente e vlgorosamentc insistito pcrchè alla 
fine dcl biennio di filosofia fossero -.~trelti gli studenti a dare 
un novello sa~giu lii Icttcratura italiana e Iatiua, atfer.waodo 
essi che, nei due anni di ììlosofla, i giovani, uuìcameate oc­ 
cupali dl studl scìentiflcl, trascurando affatto la lettura dei 
classici ilalianì e latini, dimentìcauo quanto era stato loro 
penosamente e lungamente insegnato negH anni dcl corso 
collegiale ed arrivano all'entrata delle singole facoltà sprov­ 
''isli di quelle abitudini di scrivere e dl leggere nell'una e 
nell'altra lingua, che è egualmente indispensabile t.1i cultori 
di tulle le scienze. 

Ammesse come fondate queste ragioni, ne veniva di ne­ 
cessaria conseguenza che, volendo dare gli esaurì ìu Torino, 
volendo che nell'esame di magistero si comprendesse un 
esame di bcHe lettere, credendo oppurluno (come infatti io 
credo) di non assoggettare gli alunni delle provìucìe a fare 
un doppio yiaggio in due anni consecutlvì , e cosl volendo 
che prendessero l'esarue di· magistero in una volta scla 1 ne 
veuiv a, dico, per conseguenza che quest'esame si trovava 
gravato, a pater 111i1,, di lro1lpe materie, e che ciò avrebbe, 
a parer mio, per effetto non già d'incitare gli studenti ·a 
studiar più intensamente affine di meglio corrispondere a 
quanto da loro si aspettava, ma beusl invece d'indurre i pro­ 
fessori ad accordare nell'esame stesso uua caritatevole, ma 
soverchia indutgenra , la quale , ecll'abbeseare B livello del­ 
l'esame, verrebbe poi a nuocere eseeuaiatmente alla bontà 
degli studi. 

Persuaso della V(ritii di queste ragioni, non fesltn·a altra 
risorsa che quella dì proporre elle venisse allevialo l'esame 
di m3gislero col dh'jderc Ie ruatetie a nor1ua delle /acoHà cui 
aspirassero gli studenti. 

Jo debbo aver errato (Ju confesso candidamente) e uon 
metto gloria ad oslinarrui nel parer mio), debbo aver errato* 
poic~è da quanto risulta dalla discussione di ieri, e da quella 
di qucsroggi, la 1naggìoranza del Senato è di avviso con­ 
lra1·io. 

L'emendamento ora proposto dal signor senatore Cibrario 
cooljìslerebbe in parte nel separare l'esame di lettere dall'e­ 
sanui di scienze, in questo senso almeno che, mentre il pro­ 
getto dì legge esigeva che contemporaneamente, cioè a potili 
giorni di distanza, i giovani fo'ssero esaminati sulla lettera­ 
tura italiana e latina, e sulle pa1·ti seientifiche che si inse­ 

. iloano nel corso filosofico~ questo emendamento consente agli 
studenti di subire resamc di letteratura immediatamente 
dopo Pesawe di rettorica, -cioè due aoui prima di essere sot­ 
toposti all'esame di magi.stero. Se questo p.eusiero è accolto 
dal Senatu, se la parte letteraria dell'esame d.i 1na1islero 
viene oosl ad essere discosta a· due anni di distanza dalla 
parte scienti.fica, cadono -affaUu le ragìoni cbe mi . avevano 
fatto sostenere la proposta di dtJe diversi esami di scienzq, e 
dico anzi che convensa mantenere l'obbligo a tutti indistin­ 
tamente gli studenti di rispondere su tutti iodisliotamenle i 
trattati; poicbè cesseranno allora daU'essere, come io ere .. 
deva, sopraccaricaLi di materia~ trovandosi esonerali di tutta 
la parie letteraria. Credo bensì che si dar• in un altro $COKlio, 
quello dì d.are un esame di leltere immediatamente dopo l'e­ 
same di retlorica. 

Non dla&lmulo che, come ha otlìmameute osservato l'ooo- 

reyole senatore Di Collegno Luigi, quest'esame ili letteratura 
Jato anche immediatamente dopo l'e!amedi rettorica, ma da(o 
in Torino, a'•rà ancora qualche vantacgio, in quanto servirà 
all'autorità centrale per mantenere nelle buone vie dell'io~ 
seguamenllo i professori di umanilà e di rettorica di tutto lo 
Stato, col dare una misura dello stato delPistruzionc lettera­ 
ria nei collegi detle pro\'Ìncie; ma si perderebbe in quest'i­ 
potesi iutic1·au1ente quel frutto che si volc,·a ottenere col 
rimandare quest'esame dì belle let!e al fine del biennio dl fi­ 
lo~ofia, SÌ pcrdereblie, cioè, inlieramenle il vantaggio di ob­ 
bli~are i giovani durante lo_spaiio di questi due anni di fiJo ... 
sofia a nun dare un assoluto ostracismo a Virgilio ed a Cicerone, 
Jj n1anle11crJi ncH'obbHgo di stare in amichevole corl'ispon­ 
deni.a cOgli autori Jell'anlichità, e con quelli de' .grandi secoli 
della nosh•a italiana lctteralura. So questa parte ìo confeHo 
che non 11osso troppo dipartir.mi dall'opinione dc~ professori 
di belle lettere, i qua.li vivamente insistono sul manlenimepfo 
di quest'obbligo. Dirò tuttavia cbe qualora il Senato creda 
a:cct:ttarc que:;La parte dell'emendamento del ::.ignor senatnre 
Cibrario) che, cioè, Pcsau1e di lettere clic la parte del magi­ 
slero, :;i riossa subire iln1nctlic:itan1cnle dopo I'~sa1nc di retto­ 
rica , <1uando ciò sia ammeso, io voterò contro Ja mia propostat 
cioè votéròchc l'esame di scienze dcl magistero comprenda non 
più solamente le scienze morali o le scienze fisicbe1 ma l'in­ 
tero com1>k.so dell'insegnamento scientifico clte si dà pel 
biennio dl filosofia, poichè credo che~ rimossa la parte lette· 
raria, rcsaru~ non sarà più troppo caricato. Do1uando quindi 
che nel pussare ai voti s11ll'eu1enda1n('nl.o del signor senatore 
Cibrario si"voli priu1a sopra questo punto, pcrchè dall'essere 
aaunc:;:;o o rigettato questo para~raro dipenllerà per me, e 
f9rse per alcuni altri senatori, l'accettare o il ri~ettare l'a\ .. 
lro tJove si inclioano le materi~ scientifiche sulle quali deve 
versare l'esame di u1agislero. 

u1 COLLEGNO IJ1JIGI. Il signor s._.nalort' preopinante 
inJicara la necessità dì prendere Pt~S(lllle tli lettere dopo ter­ 
winRla la rettorica, e questo mi pare che sia appnnto iJ senso 
in cui :;i proponeva l'ctuendameuto; n1a io credo che vi sia 
anche un'altra osser\'azionr~ la quale era fors'ancbe nella 
mente del prcopinanle, ed è che quando l'esame per la parte 
letteraria non riuscisse favorevole la prima "·olla, sia fatta 
facoltà, come .si è sempre usalo per lo passalo, allo studente 
rimandato nel primo esame, di ripeterlo, senza che per qoe• 
sto perda il suo corso filosofico. Io lo diceva, percbè. se si 
1uetlcsse in inodo astratto che l'esame di lettere sia diviso da 
quello dì scienze, ne verrebbe la cons•~uenia cbe quel)o di 
filosofia sì dovrebbe prendere nel fine Jel corso filosofico. 
ln genere vi saranno due anni di distanza, ma P,erò lo stu­ 

dente rimandalo potrà riprendere l'esame dì lettere nel primo 
anno del corso filosofico, come ciò potrebbe fahl dopo il se­ 
condo; dal che nascerebbç cbe tanto uel primo anno di filo­ 
sofia., che dopo il secondo, lo sludente potrebbe ~·enire accu .. 
sato solo di negligenza nel prepararsi. 
c1aa.1.mo. Tale appunto è il pensiero che dettava l'e­ 

lllendameoto. Ora mi permetterà ìl Senato che io faccia qual­ 
che osservazione rhpeUo aUa considerazione cbe veane met­ 
tendo innanzi l'onorevole mio amico e collega il Signor sena• 
tore Moris. Prima di tuU01 circa al conser\·~re la divi&io110 
dell'esame dcl magistero alla ti.ne dei due anni scolastici, g:iu­ 
sta quanto si è praticato finora, noterò che richiamando, eome 
pare si'a intenzione del Senato) gU esau1i d~l magistero alla 
Università.di Torino, \'i sarebbe un ostacolo materiate, edP çb-e 
gli esami ehe si davano nella regia Università. fiuoraerano30J; 
e quellì che sì davano nelle provincie erano 43!1, totale 75~; 
di maniera che vi sarebbe forse assoluta imposalbilità, avuto 
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riguardo al numero dei professori, che questi esami potessero 
d1.ni, massime secondo il nuovo ph\ rigoroso sistema, ora 
che sarebbero richiamali per inliero oell'UoiTersità, 

Jn secondo Juogo osserva:1·a il signor senatore Moris che, 
mentre conviene con mc sulla somma utilità di ripetere nel 
secondo anno di filosofia gli elementi degli studi matematici 
appresi ne) primo anno, poteva nascere H timore che questa 
ripetizione di studi già fatti rtcadesse a detrimento di quelli 
che si facevano nel secondo anno. A quest'osservanone ri­ 
sponderò che, siccome nel secondo anno dì filosofia v'è l'esame 
di promozione, e che non possono presentarsi all'esame del 
magistero senza aver felicemente superalo il prìmo, mi pare 
ehe questo timore non possa più aver luogo. Tultavia una 
tale osservazione mi ha fatto nascere il pensiero di proporre 
alle considerazioni della Camera, se, Cioè, non sarebbe nell'io .. 
teresse degli studi, e se non sarebbe anche un benigno rì­ 
guardo da usare ai giovani, il permettere a quelli che si sen­ 
tono meno forti d'ingegno, o che Corse per casi di malattia 
non hanno potuto nel corso dell'anno scolastico progredire 
abbastanza negli studi, di prendere l'esame di megfstero io 
novembre dell'anno medesimo. 

01 COLLEGNO LllJGI. (Interrompendo) Si è sempre fatto 
ecsì., , .. 

CllBBJUUO. Non parlo dcl rimandati, nè di quelli che si 
ammettono per dispensa. Parlo di stabilire in principio che 
gll studenti che banno subito felicemente l'esame annuale, 
del second'anno di filosofia abbifoo la facoltà di presentarsi 
all'esame del magistero o prima del I~ d'agosto,o nel pros­ 
si1110 novembre. In lai modo si ovvierebbe esìandlo alla diffi­ 
collà già da me toccata di dar tanti esami di magistero nel 
brere spazio che corre dall'apertura alla chiusura degli esami. 

•.&11L1. Le osservazioni falle dai senatori preopinanli mi 
sembra abbiano chiarita la materia per modo da renderla fa­ 
cile alla concezione anche di coloro che non sono assuefatti 
a queste discipline del magistero, Ma avrei ancora una diffi­ 
eoUà da presentare al Senato, ed è che, separando intiera .. 
mente l'esame di lettere da quello di scienze, forse gli esami.­ 
natori non potrebbero sapere se gli allievi che si presentano 
all'esame per conseguire il grado del magistero possedano la 
facoltà dello scrivere. Perciò io proporrei che una parie del­ 
l'esame cbe devono subire si dovesse dare in iscritto, cioè 
che gli allievi dovessero dare un saggio per iserilto sopra al­ 
euna delle sciente intorno alle quali devono essere inter­ 
rogali. Se ben mi avviso, nella proposta falla dal senatore 
Cibrario questa condizione non è obbligatoria. lo credo che 
scrivendo compiutamente bene sopra una materia qualunque 
di filosofia, possano avere lullo ciò che ei deve desiderare dà 
ua giovane intorno a quest'arte dello scrivere, perchè il trat­ 
tare di cose filosofiche ricerca chiarezza, la quale, come disse 
Quioliliano, è la prima proprietà, dell'orazione, prima ora- 
1101111 proprietas esl perspicuilas . 
.,....,..o, Nell'esame di lellere Ti è precisamente que­ 

sto esperimento dell'arte dello scrivere, li quale si potrebbe 
pigliare anche alla fine del prh110 o del secondo anno, La pro­ 
pGSta del s~nalore Sauli tenderebbe, parmi, ad •11i1ravare 11li 
1tudenli di un nuovo esame rispetto alle lettere sulle quali 
hanno già dato.prova di sè, ••a.•. Non ho spie11ato abbastanza il mio pensiero: io di­ 
rei solamente che una parte dell'esame di scienze donebbe 
euere subila per iscritto, siccbè fos,•e orale e scritto ..... 

, mna.uuo. Bo capilo benissimo cib che l'onorevole se­ 
natore Saull ha T•lulo dire, ma mi pare d'aver inteso che, 
111 egli dice di trallare uu argomento JilosoJieo per iserillo, 
Io fa per giudicare dello 11ile, pluccbtl nell'inlereue della 
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scienza; allora S8telJbe (la doppio esame di lellere che do­ 
vrebbe subire lo studente. ••u .... Io dico ciò appunto, affinchè 1li studenti conser­ 
vino nello studiare Jilosofia quelle do\lrine che hanno stu­ 
diale in retorica, percbè io credo che i professori. insegnando 
filosofia non li assoggettino mai a trattare qualche argomento 
per iscriUo. Ripeto perciò che sarebbe utilissimo questo ge· 
ne-re d'e&ereh.io ...•. 

, OJJBIUllio. Sarebbe un aggravio ..... 
8.&.111.I. Oh po an aggravio; bisogna che sappiano scrivere. 
PBEMID:BNTE. Non domandandosi più la parola. io inter· 

rogherò il Senato se intenda di chiudere la discussione del­ 
l'articolo sul quale si è ·parlato finora. Coloro che sono d'av­ 
viso di ebiudere la discussione vogliano levarsi. 

(La discussione è chiusa.) 
Siccome il senatore Moris proponeva ..... 
HOBJa. Dirò qual è la modificazione ehc proporrei. A Sas­ 

sari, a Cagliari, a Nizza, a Ciamberl saranno gli stessi pro ... 
fessori che daranno l'esame di promozione e quello di ma .. 
gistero. Dimandcrei quindi che si esimessero dall'esame di 
promozione gli alunni, i quali altendona agli studi filosofici 
nelle anzidette città. Per le provincie del Piemonte ed altre, 
l'esame di promozione è indispensabile! per esao si manten.­ 
gono ~li alunni dipendenti dai professori, I professori poi col 
mezzo dell'esame di promozione possono dagli idonei al ma· 
gistero sceverare gli inetti. 

Ma l'esame di promozione riesce superiluo1 o quasi su­ 
perfluo, lultavolta che vien dato dai professori slessi che 
hanno ad esaminare poco dopo nel magistero gli stessi alunni 
sovra le stesse materie. 

PBIESIDIENTE. La proposto suggerila dal professore Morls 
si polr~bbe rjferire ad un altro articolo, a queUo, cioé, dove 
si parlerà di chi deve dare l'esame di magistero, se però io· 
sisle ..... 
•O•••· Non Insisto su quesl'e1nendan1ento, perocchè la 

legge proposta quasi ridurrebbesi a mantener in l'igore quanto 
già è stabilito dalle precedenti, esse,re,, cioè, in facollà degli 
sludeull il subire o tutto il magistero sul fine del corso filoso­ 
fico, ovvero dì subirne una parte alla fine del primo anoo 
del corso e il rimanente alla fine del secondo anno. 

PRE••DENTB. Io non entrerò nella discussione; osse1·verò 
solamente essere presrritto nella legge che gli esami di let­ 
tere si diano jn un tempo e l'esame di magistero in un altro; 
che perciò, volendo cambiare quanto vien prescrilto da una 
legge, occorre che ciò si faccia con legge. 

Essendo domandata la divjsione1 io porrò successivamente 
ai voli Ire 11uagro8 del primo ar!ico[o; in secondo luogo l'ag­ 
giunta nel caso che, essendo acceltalo il 5" paragrafo, si vo­ 
lesse aggiungere l'idea sugserita dal cavaliere Moris. 111' pa­ 
ra11rafo è conforme al disposto del progetto di legge. 

(Legge il 1• e 2' paragrafo del i' artieolo. -V. voi. Do· 
eumenli, pag: 107.) 

(Po•li al voti, sono appronti.) 
Seguita ora il 5' paragrafo, il quale si seosla dal progetto 

presentalo, 
1>1uL10. lo rinnovo la preghiera al Senato di decidere se 

non fosse preferibile nella votazione di far precedere a questo 
paragrafo il paragrafo 1• del ~· articolo, che ammette gli 
st1denli all'esame di lettere immediatamente dopo lo studio 
di rellorica. 

J"IUl.BIDIENTB. Io ootlopo,rrò al Senato la proposta. 
L'emendamento del senatore Giullo porterebbe che si do· 

vesse porre in deliberazione il S I' dell'art. t• (Y. sopra.) 
Ciò 1i110Ul.,. cbe l'esame di lettere pub prendersi o subilo 
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dopo I• promozione dalla rcltorica alla lìlosofia, o In fine 
del primo o Sllrondo anno dì filosolll, a scella dello stu­ 
dente. 
Domanderò al Senato se egli intenda, per consentire alla 

proposta del senatore Giulio, di dare, cioè, la priorità del volo 
a quest'artieolo. Coloro che intendono che sia consentila la 
priorità a questo 1• paragrafo dell'artlcolo !.0 vogliano le­ 
varsi in piedi. 

(La Camera annuìsee.) 
Dunque io porrò aì voti questo t • paragrafo dell'arti­ 

colo~·. Chi è d'avviso che si abbia ad adottare voglia levarsi 
In piedi. 

(È approral<>.) 
L'emendamento proposto dal senatore Sauli si troverebbe 

così concepito. (Legge l'emendammto Saull tendente a elle 
si dica che una parte dell'esame delle aclen.ce sia (alta per 
Iscritto.) 

(È appoggiato.) 
c.1111LÌ0. Farò un'osservazione di forma prima di lulto: la 

compilazione dell'emendamento, supponendo che il pensiero 
che l'adotl•va fosse adottate dal Senato, a mio parere do­ 
vrebbe rimandarsi alla Commissione, onde venisse ricompo­ 
sta alquanto diversamente. Venendo poi alla natura stessa della 
cosa, mi prevarrò della parola che bo chiesta so questo e­ 
mendamento per far di nuovo notare al Senato che, ammesso 
il principio che l'esame di lettere venia separato dall'esame 
di sciente, cessa ogni ra~ioneui alie11gerirenelia parte scienti­ 
fica l'esame del magistero, nè vi è più raKione di limitare 
questo esame nè a due, nè a Ire trattali, ma può sussistere 
senza inconvenienti l'uso sin ora pratieato di esaminare nel 
magistero su tolti e quattro i trattati. · 

.PassrDE!V'.l'E. li Senato mi permetta di fargli presente 
che forse il numero degli esaminandi porgeva occasione alla 
facnllà di dare 1H esami d'un'ora anche per Corumtssione, 
acciò non •i perdesse maggior tempo di quel che non è dispo­ 
nibile per i medesimi. Forse i.p questo senso poteva avvenire 
che gli esami non si dessero che su Ire lra!lali, come si fa 
per'gll esami di legge. Si faceva l'estrazione a sorte, percbè 
mancavano i profe!isori. Se non ~ono cambiate le eese dopo 
che io non bo più l'onore di appar,tenere all'Università, il 
numero dei dottori di eoHegio è un po' scarso. 

•OBH. Circa al numero degli studenti che 011ni anno si 
preseolerebbero alrUoiversi'à di Torino per subire gli esami, 
avvertirò essere certamente cospicuo, ma non crederei cbe 
il tempo dovesse fareoslacolo. 

PBElllDE~'.l'R. Domanderò al Senato se debba adollarsi 
la µroposla del senatore Giulio, la quale porterebbe {ove ve­ 
ni•se adoltal() Il principio dell'emendamento proposto dal se­ 
natore Sauli ), di rimandarlo alla Commissione, perebè lo 
possa eonaeueee col paragrafo precedente. 

U.llLJ. Mi pare che congiungendo le sole parole Jl<r scritto 
ed orale, si corrisponderebbe alla mia idea, ed allora non sa­ 
rebbe più neeessaele il rinvio alla Commissione. 
.,._n.1.Blo. lo credo di dover far notare al mio collega se­ 

natore S1uli ed al Senato la difficoltà sola e materiale che s'in­ 
contrerebbe, ore venisse accollo il &uo emendamento: non •'ha 
dubbio che converrebbe fissare un giorno per la soluiione di 
qnesli quesiti in iscriUo, quindi ci vorrebbe una persona 
per assistervi; e sopra un numero di 75H masisleri che si 
darebbero ogni anno, questa sarebbe una cosa coal grande, di 
cui opino se ne scorga assolula111ente l'imposslbllilà, percbè 
vi vorrebbe un numero doppio e forse triplo e di professori e 
di dollori collegiali. 

•• eo1LI.Jr5llO Lt11e11. (Lu llOet ba11a dell' oralore fm- 
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pedi che fossero raccolte le parole precedenti) (\) . 
..................... Se qaesti esami non si possono pro­ 
lungare (ed adesso ne abbiamo senlllo le dillieoltà di lenerli 
anche per un'ora sola) In un quarto d'ora non 
è pimibi!e di esamlnore a landa gli studenti 1111 ciascuna 
delle quattro parli, o in Ire quarti d'ora su ciascuna delle Ire 
parti , quando vi sia da . esaminare n lavoro in iscritto. 
çiaschedon soggetto che deve dare esami, ed anche molle 

volte gli student], quando sì traila di prenderli dove vi ola 
lavoro per iscritto, sanno che se H lavoro è un po' proJurl!-­ 
galo, minore è il tempo per l'esa111e verbale. In un quarto 
d'ora, un po' che sia lungo Paltro esame in iscritto,· un po' che 
dia luogo a qualche distrazione, non vi ha più tempo ad in­ 
terrogazione verbale, la quale per allro io credo in mau!m1, 
quando è falla a dovere, molto più ollle, ala perellè nell'e­ 
same per iscritto si ha lempo mal!liore per meditare di plol 
prima di rispondere, sia perebè esso volge sopra un pnnlo 
solo, mentre invece per l'inlerrogaiione letbale ebe in un 
quarto d'ora raggirasi su Ire a quallro cose, lo studente non 
può e>Sere in grado di ripassare nelJa mente quello che forse 
sa solo in modo superficiale. 
........... mlllistro dell'islru:ione pubblica. lo credo ar­ 

Callo inutile la prova per iscrillo che nella materia scieoll­ 
fica ba proposta il signor senatore Saul!, per avere dal can­ 
didali un saggio ancora letterario ; poicbè polrebbe In que1\1 
scrittura aversi un saggio dello slile con coi sono scrilll i trat­ 
tati, e tecnologico della scienza, roa non mai uo esperimento 
letterario, nel quale principalmen!e deve darsi una prova 
della lingua e del gusto dei classici italiani e.laliul. 

•.alJLI. Quando le persone più pratiche di me salle fac­ 
cende deg1l esami riconaseono impotsibile l'tlmmes.1ion~ del 
mio emendamento, io lo ritiro . 

PBERIDENTE. B•St>ndo ritiralo l'emendamento, reslerà 
l'articolo posto prinia. eiaè: 'L'esame verbale di St:ienze si 
aggira sopra Ire trallali. • Dra però Il senatore Giulio pro· 
poneMi di dire: •sovra tre trattali eslratli a sorte fra ì quaf­ 
lro del corso legale. • 

(Messo al •oli questo paragrafo, è adollato; è quindi 111esso 
ai voli l'arlìcolo 1 • inliero, il quale è pure approvato,) 

Ora viene l'articolo ,. di cui è già stato meuo ai voti ed 
approvato il i' para11rafo. (Legge li paragrafo '"· - Vedi vo· 
lnme Documenti, pag.107.) 
. Questo paragrafo è simile al primo disposto del progeUo, 
tranne ebe s.i fa menzione della separazione dell'esame di. let .. 
tere da quello di scienze, ioquantocbè s'esije l'apprnvu.lnne 
riportata nell'esame di lel!ere per essere amBJesso all'eaame 
di scienz.e. 

Se nessuno domanda la par.ola, io lo porrò al voi\. 
(Il i• paragrafo è approvato.) 
Ora porrò ai voli l'intero articolo s•. 
(È approvai<>.) 
Verrebbe in seguito l'aggiunta del profeasore Mori& che 

e dove gli dessi professori devono dare l'esame di promo­ 
zione, e quindi l'esame di 111aglstero, sl prescinda da quello dl 
pl'omoz.ione. • 

lo proporrei che quest'articolo foase rimandalo alla Com­ 
missione, perchè lo redl11esse. 
a1u ... o. La proposta del signor senatore Horl! e fondata 

aopra quest'osservaiione. Nelle cillà che non sono sede di Uni· 
versìli oi dava l'esame annuo di promozione dai profeaserl 
di lllosoGa del collegio di quella cillà. Gli alunni che avra•no 
(i) l'tel ,,..b&le ti 1"88• I 11 aenatore Luigi di Coll- ap-lo 

l'otten•1ioue d.el 1eutore Cibrarto, façendo nclere J'lQSpoatblli~ 
elio >I ol>bl1 lunpo a dir• CjlltlU -1!'1 I"" b<rlUO, 
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preso colà l'esame di promozione dovranno poi recarsi a 
prendere l'esame di magistero nell'Università da cui dipende 
quella provincia. Non vi sarà per questa ciltà il pericolo che 
gli stessi professori abbiano da dare l'esame di promozione 
ed irnruedlalamente dopo l'esame di magistero j ma in Sar­ 
degna, nelle città di Cagliari e di sassarl, non vi ba nessun 
collegio provvisto di cattedre di filosòfia; quindi gli esami di 
promozione vi si darebbero dagli stessi professori deJrUnlver~ 
sità, i quali dovranno poi dare l'esame di magistero; lo stesso 
succederà nelle cittàdl Nizza e di Cian1herl; in queste due ciUà 
non vi ha Università, ma per un'eccezione contenuta in uno 
dei seguenti articoli del progetto, gli esami di magistero, per 
tuiU gli abitanti delle due divisioni della Sàvoia, si potranno 
dare nella cìtta di Clamberl, e nella ciltà di Nizza per gli a­ 
bitanti della divisione di questo nome. 

In queste due città si riprodurrebbe adunque lo stesso ta­ 
conveniente, che i medesimi professori darebbero l'esame di 
promozione e quello di magistero. Ciò non porla grave in­ 
eonveoientc quanto all'esame di promosione del primo anno, 
ma vi ha sicuramente un inutile raddoppiamento d'esami 
pel secondo anno, poichè gli stessi studenti a pochi giorni 
di distanza prenderebbero dagli stessi professori esami iden­ 
tici sulla stessa maceria) prima sotto il nome di esame di · 
promozione, e due o tre gìornì dopo sotto il nome d'esame 
di magistero. 

La proposta del stgnor senatore Moris, se l'ho ben intesa, 
consiste dunque essenzialmente in questo, di aggiungere al ... 
I'artleolo 1°, ora approvato nel progetto, un paragrafo ad­ 
dizionale, con cui si dlea che nelle città di Cagliari, Sassari, 
Nizza e Ciamberi, non sarà neccessario l'esame drprtnJ102ione 
del secondo anno di filosofia per essere ammesso all'esame 
di magistero. 
Questa, od una consimtte dtsposiztone, mi pare veramente 

dover essere Introdotta nella legge, onde evitarP questa lnn­ 
tite duplicazione ch'io notala poc'anzi. 
•.a.tJliI. La cosa pare così chiara, che non sembra nemmene 

ncccessario di rimandare la proposta alla Commissione. 
PBEBIDENTE. l..' emendamento preposto dal senatore 

Moris trovasi concepito nei termini seguenti: 
n Per gli studenti che avranno fatto il secondo anno di fi .. 

Iosofla nelle città di Cagliari e di Sassari, finchè non vi· sia 
stabilito l'tnseguaruento della filosofia fuori dell'Unlversltà , 
ed in quelle di Ciamberì e di Niz1,a, non sarà necessario nel 
secondo anno di fi(osofia l'esame di premoaione per essere 
ammessi a: quello di magtstero, • 

(Mesio ai voti questo emendamento, ò approvato.) 
Cosi l'articolo ~ .. viene a comporsi di tre par•Kl'llfi. (Lo 

legge). 
(È approvato.) 
PaS30 aH'arLicolo E&.0 del progetto, eue rimane il S11; percbè 

il l" ed il i" articolo sono stati fusi insieme. (Ne do. lelh1ra.) 
Non essendo domandata la parola, porrò al t'oli quest'ar- 

licolo.- 
(B adottato. ) 
Ora viene l'articolo ti0 del progetto, h.0 della legge. 
.bi. CO~LEG~o a..(JtG•. l\H pare che questi articoli, non 

che quelli clic seguono, sarebbero me;Ho cr.llocaU i11 altro 
modo. 
lo questi io non -vedo che si traiti di derogare forr!Jàlmente 

le leHi stabilite dalle Universi\à; d'al!ra parie può accadere 
ebe si rieon°'ca coll'esperienza qualche conveniema di va­ 
riare ~ose ~.i !lliouç 1'!11)1)(\au.z;;; se. sono fai.le, per •ewa­ 
llle;Q!O. spetterà al Jllini&tero di tiare la prOo>rideoze oppor­ 
lune; uia 1·cralll<lftteoe do•esstl"B< ~!lllle< ~· fo&ser<>-i<I 

I 8 ;>, 

forma di legge), richiamare un1altra voltll: Pattenzione del 
Parlamento, per vedere se si abbiano gli esami da. dar~i a 
porta aperta o no, tre esaminr1.tori o no, od un solo candi­ 
dalo per volta o no, mi pare che sarebbe abusare forse del 
tempo. 
Dirò di più, quanto ana condizione che si metterebbe, di 

un candidato per volta, vi ha un'esperienza non antica. Nel­ 
l'Università fin dal f85~ fu ordinato nel corso medico-chi­ 
rurgico (il quale allora fu stabililo io altra forma), che si 
dessero gli ••ami di grado baccelliere privato ad un •olo stu­ 
dente per volta; n1a non corsero _però molti a11ni che si do .. 
vette fare una riforma, perchè sì cominciò a dire che invece di 
uno pe1· 10olta se ne mettessero due. 11 motifo per cui se ne 
metteva uno per volta è lodeVQlissimo; ed io bramerei avere 
ferma sicurezza che si esaminasse sempre così, e l'Orrei ve­ 
derne qui la conferma. Il motivo è che, se rJ1l esaminatori non 
danno gli esami ad uno studente per turno, ma se quando 
uno studente e esaminato, gli altri esaminalori sentono che 
eAso risponde a dii lo esamina, si fanno un,idea del suo sa­ 
pere sul complesso; se no, accade che su tre esa1ninatori lo 
studente studia due parli; ad uno di quesU rispQnde male, a 
dne risponde bene; ne ha due contro uno. I due che banno 
sentite le risposte che danno prove di sua capacità gli danno 
il voto; lo studente ne avrà due favoreYoli contro uno, e pas ... 
sert ignorando una delle parti che doveva sapere. Questo se­ 
cnudo- caso- accadeva quando si dava a tre studenti l'esame 
nel tempo stesso. Jlprofess01"e.A'esamioa uno studente, il pro­ 
fessore B un altro; poi l'altro prendeva quello che era stato 
esamintto dal secondo, e questi quello esaminato dal primo, 
e cos\ dì seguito; di maniera che non poteva dare retta al 
modo dì rispondere; per conseguenza è Cl'idente essere uti­ 
li~imo il modo che qui si è proposto. Ma per nt"e'e'9'iUt man­ 
cava il tempo d' dare tnlti questi esami, ed è appunto al\ora 
che venne introdotto la prin1a pro\·a 'ztii da.rio a due, invece 
che ad un solo. Eravì sempre qualche esaminatore il quale 
as.sisteva ati;li esami, e dalle risposte dello studente ra.cco-­ 
glieva un'idea della sua istruzione sn tutto, e n;n solamcnle 
sulla parie che gli competeva. 
Solto quest'aspetto, io dice.va, sarebbe utilissimo di conser­ 

vare questo sisterna; ma io temo che, se viene qualche. cir­ 
costanza gravissima che non 11e permetta Peseruzione per­ 
feUa, vi possa essere una difficoltà nel poterla ovviare. 

Qoindl io vengo approvando che tutto quello che è conte­ 
nuto nelPartieolo ~· faccia parte d'un regolamento. 
11.uu;;u, ministro dell'fatrnii""• pubb!ieu. Io bo preseo­ 

taw il prol!"t!o di legge in tal guis&, pcrcbe """ ooncniva 
proporre una legge imperfetta; osservo però che ~li ar!i<oll 
or ora votali risuardano pr&priamen!c la parte legislativa, e 
gH 1Uri elle ancor rimangono a ·votare contengono più spe· 
cialmentc materia regolamentare. 

GllTLID• Cr>n mio gra~ rinoreacimento mi troYo io dìs­ 
parete eof signor miniatro ·<Jell'istrutiQne puhbbtica sul fatto 
di rimandare l'articolo !S°, ora 4° del progeltoJ rra le di1po ... 
.sizionì regolamentari. L'esperienza ha pur troppo ~i.aDIJat-rato 
l"impossibìlità assoluta di ottenf>re buoni- e &erii esami .. senza 
ratl&zioae defta-itiva di queste disposiiioni, che, cioè, i can­ 
tlkhtl siaM esaminali n"o per volta e a porle apene. 

L'onoJ'é!VOle signor senafore Di Collegno ba espresso i mo .. 
tivi-pei quali non è sperabile che i professori, dando tre o 
quattro esami nello &\eSM> -te113po; si-o,tenga con lo squitLinio 
m1a giusta e fondata senteooa. Esso bAl fatto osser•are che cia­ 
scun esaminatorecooo>ce le sokJ.rispoSlc càe SDnosla!e date 
alle sue interrogazioni, ignora compiutameate se e comé si 
si. ri•p11&lo alle in-\errogaziol>i dei •~i ,co1i.,1>i, e 111n1a- •a· 
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lunnlarc gli a!(ri professori e me stesso, poichè metto me 
stesso per primo nel numero, non si può dissimulare che un 
esame, susurrato in forma di confessione auricolare, non può 
mai avere quella severità, quett'Importanza che ha un esame 
dato ad alta voce cd in presenza di un buon numero di stu­ 
denti. Crede dunque Importante che questa dispcaiatcnc sii} 
sancita per legge, appunto percbè non possa più venire per 
1;ia di semplice regolamento ececcata. Questa dlspusizlune 
impone ai professori un grave peso, triplica la durata degli 
esami. Non sarebbe maraviglia che, dopo un anno o due di 
prova, i professori, per alleggerire il carico al quale si Iruve­ 
ranno così assoggettati.veuìssero a rappresentare al mi.ni&\ro 
ropportunità. ùi sospendere o di limitare in qualche modo 
questa disposizione. Ora io la credo assolutamente necessaria. 
L'esperienza ne è stata falla in modo perentorio nella facoltà 
di matcmatlca. Glì esami sì davano tempo fa nel1a nostra Ia­ 
coltà come nelle altre, a quattro per volta; qua Uro professori 
dì mateuiatica, seduti intorno ad una tavola, si sentivano 
susurrarsì all'orecchio le risposte degli studenti alle loro in­ 
terrogarienì ; i molli inconvenienti gnrvlssilni dl queste forme 
di esami persuasero molti anni sono una radicate riforma. 
È stato allora adottalo l'uso, che non è mal più sta lo dis­ 
messo, di dare l'esame ad uno per volta e in presenza deJlli 
alllevl del corso dì matematica e di chiunque li voglia assi­ 
stere. Questa riforma ha avuto un effetto sommamente bene­ 
Ileo, e bastò da sè a rialzare gli studi di matematica e di por­ 
tarli a segno, posso dirlo con superbia, da non cederla a quelli 
di niun'altra parte d'insegnamento nel11Università di Torino, 
e forse anche in motte altre Uni,·ersilà d'Europa. I vantaggi 
sono doppi, gli uni relativi al buon andamento dell'esame 
stesso, gli altri (e non ':'tono meno grandi), relalivi agli stu­ 
denti che non hanno ancora subilo l'esame, e che seguendo 
con assiduità gli esami dcl loro corso, trovano in essi una 
scuola pratica dì ciò che si esige da loro. Hanno finalmente 
un terzo vantaggio, e questo è forse il maggiore di tutti; 
danno ai professori il mezzo di essere severi senza essere tac­ 
ciali mai d'ìngìususla. 

Quando gli esami si danno a porte chiuse, quando tutto si 
fa segretamente, mai non si rimanda un giovane senza che 
egli stesso e i suoi compagni, e tolti i suoi parenti, e tutti 
gli amici suoi e gli amici de'suoi amicì vadano ripetendo per 
la città che .-i:li è stato fatla ingiustizia. Dacchè gli esarni si 
sono stabiliti nelle facoltà di matematiche a porte aperte non 
vi e stato, a mia cogninone, un solo richiamo, mentre prima 
era frequentissimo il caso che il giovane rimandate desse al 
magistrato della riforma una rappresentanza per dimandare 
che fosse dichiarato nullo l'esame in cui era stato rlmandato, 
allegando ora una ragione, ora un'altra. A questi riclami il 
magistrato non dava gran peso, ma essi tuttavia avevano il 
grate inconveniente di lasciare circolare nel pubbl\e() l1idea 
che si fosse usata sevi,1.ie contro quel gioviile, che esso fosse 
stato rimandato per motivi meno rt:lti. 

Tosto che l'esame si dà a porle aperte, tosto che tutlo Pan .. 
damento òcll1csa111e è evidente agli occhi dei suoi compagni, 
come agli occhi dei professori, non può più insorgere verun 
dubbio sulla giasli.z.ia della sentenza; eJ il fatto è che nella 
nostra facoltà, quasi sempre quando a\•vicne il caso ( chri 
svenluratamcnle a11·,·iene trotlpO soventì) clic un p,ìu"t·ane sìa 
rimandalo, non sola1nente non vi ha ricbian10, non solamente 
non si diffonde uel pubblico l'idea d'un'ingiusliz.ia, ma gli 
stessi rimandali generalmente riconoscono di essere stati 
giustamente rimandati. 

Dietro a tutte queste ragioni io credo conveniente di san­ 
cire una voi la per legge questa reaoln, la quale, già slabilila 

a StlU11tQ PtL fu;.C.r-;(I ~ JJit1cll&&ì~11i, Sts~\u1.1i,; 11. 8 i.) . ~· 

in alcune facoltà, dovrà, a parer mio, di mano in mano che 
sarà possibile, estendersi a tutte. 

Aggiungerò una parola ancora. Il signor senatore Di Col­ 
legno ha proposto che non solamcute questo, ma lutti gli ar­ 
ticoli seguenti, non lenissero sottoposli a \'ot.aiione, e \'Cnis- • sero rimandati a regolamcnlt da promulgarsi'.. Farò osservare 
che l'articolo 6 non 11otrcbbc fvrse promulgarsi in questa 
fornia; quest'artlcQ{Q 6 conttenc una disposiiione per cui il 
Consiglio universitario potrà deputare, iu mancanza de' pro .. 
fessori, dottori collegiali delle rispeUil-·e classi per dare Rii 
esan1i. Nella consuetudine universitaria, quando al oompiulo 
nuruero de' profes~ori thiamati a da.re Pe&ame ne mllnc.a un 
solo, il preside può, coll'assenso del Consìglìo universìlario; 
pt'Ìilla d'ora, con l'assenso del magistrato, può chiamare un 
dottore collegiato a supplirlo. Ma questa facoltà per l'avvenire 
non sarà più sufficiente, e richiamando tutti gli esami di ma­ 
gistero uelPUnivcrsilà di Torino, il numero di quesLi esami 
sarà lanto grande elle ne \'errà la necessità di formare due o 
più Commissioni; non si avrebbe più allora nè il numero dei 
professori bastante per formarla compiutamente, e neppure 
colla mancanza di un solo professore per Commissione. In 
caso di rnalattia o di assenza di uno o due professori di filo­ 
!iotìa, potrebbe diventare im11ossibile la forn1aiione della Com- 

.. missione, se non vi fossero chiamati due od anche tre doLtori 
di collegio a prendere il luogo di altrettanti professori, la 
qual cosa non è consentita dalle leggi in Yigore; sarebbe dun­ 
que necessa1·io) per supplire a questa lacuna) che anche l'ar~ 
ticolo 6, od almeno l'ullimo paragrafo dcll'arlicolo 6, l·enisse 
volato per leggo. 

llA.JIEL•, ttli1tistro rl"ll'istrn:ione pubblica.. Lo stabilire 
per \'ia di teijge una n\ateria r~g{}laroentare, ch'è può stabi­ 
lirsi con un decreto n1inisteriale1 od al pili reale, porta con 
sè l'inconveniente di non poter,·i pìù introdurre alcuna. ri­ 
forma, coniunque riconotJci11ta necessaria od utile, senza 
un'altra legge; e specialluente circa la ppbblicità degli esami, 
è da notare che non di rado avviene che si renda necessaria 
qualche dispensa in fa"ore de' 11io\'ani che, sebbene forniti di 
distinto talento1 si sgomentano alla vista del pubblico; ora, 
se una legge formale ba sancìlo Ja pubblìcìLà, il Re stesso non 
ha più la facoltà di dispensarne l'osserVan:za per qualunque 
sa\'ia e giusta consideraz.ionc. Del res,o, prescindendo da ogni 
altro riResso, l'equilibrio dei poleJ"i esige, in un Go,·erno eo­ 
stiluzionale, che si lasci al re ciò che è del re, ed al Parla­ 
mento ciò che è del Parlamento. 

DI c:oLLEG1'lO L1JIGI. Desideravo osservare essere con­ 
vcnienz.a di riportare piuLtosto a materia regolamentare ciò 
che si propone nell'articolo 5, il quale diventa ti, se non wi 
sbaglio. 

Esso dice\'a che nella facoltà di matematiche già si sono in .. 
trodolLi mtilli di questi migliorawenli > dal che sì ollenne, 
sotto ogni aspetto~ un gran vantaggio. 

Io gli domanderò se i professori di matematica banno mai 
domandato al Ministero, o prima al presidente dell'Univer­ 
sità, che si ritornas~e )odietro di queste cose. Se non lo hanno 
domandalo, conic non lo fu al tempo 1uio, ciò prova che eglino 
non sono tanto dit'Jlosti a far ril·ocare questa disposizione, 
quando fosse anche solamente una for1na regolamentare. 
l)unque quello clH! fanno i professori di n1a.tcmalica io spero 
che lo rorranno f11re i professori delle altre facoltà, cioè di 
dar opera con ogni impegno perchè si conservino queste 
forme salutari. 

Dirò poi, daechè mì sì citano gli esami di mal.emaUca, i 
quali cerla1nente (senza fa-r torlo a veruna deHe scienze 
ohe si insegnano ncll'Univeriilà di Twino) sono il mod~llo 
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della più giusta severità, dirò che gli studenti dì questa fa­ 
ooHà sono in piccolo numero, appunto per la suecennata se­ 
verità, non che per le naturali disposizioni che vi 'Si richie­ 
dono io simile materia. 

Ma non basta; di quei molli che cominciano la carriera di 
tali studi, pochi sono quelli che la terminino, appunto pel ri­ 
gere che vi è giustamente negli esami. Qui si tratta degli 
esami di magistero: la cifra che è stata citata dall'onorevole 
'doignor senatore Cibrario mi spaventa; non si tratLa di pochi 
esami all'anno, ma di 700 e.· •. 

CIBll&BIO (fnlerrompendu) Bisognerebbe computare la 
sola metà, perehè sono 75D fra i due anni. 
DI COLLEGNO LlJIGI .... Per lo meno non è un numero 

così poco. 
D,aUra parte non si traUa qui, come si diceva, di conte­ 

starne l'utililà, e, dirò anche, Ja necessità, ma appunto se 
c'è Ja necessità, mi confermo sempre più nella persuasiune 
che i professerl saranno iwpegnalissimi a conservar quelle 
forme. 
s111uo. Io non insisterò iodiscrelamenl.e sull'opinione che 

ho avuto l'onore di emettere i risponderò tuttavia brevemente 
aUe osservazioni del si@rior mlntstro dell'istruzione e del si­ 
gnor senatore Di Collegno. 

l\ispon<lerò in primo luogo all'osservazione fatta dal mini­ 
stro che questa dlsposisiene, essendo di sua natura regola­ 
mentare, epperò di competenza del potere eseeutivo, non si 
deblia invadere una. parte delle sue prerogative. 
Ri8pouderò che non è chiaramente dluicstrsto se il mutare 

cosi essenziahueute la natura di un esame debba far neees­ 
sanamente yarte di un regolamento e non di una Iegge. Mi 
conferma in questo dubbio il fallo che l'introduzione degli 
esami ad uno per volta, ed a porte aperte nella facollà di 
legge, è stata sancita per Jegge e non per aempJice regola­ 
mento. 

La stessa cosa potrebbe dunque farsi ora similmente per 
legge per gli esawi di uragtstero. 
Risponderò poi all'usservazloue falla dal signor senatore Di 

CoJlcgno circa al dubbio che aveva mosso che forse il grave 
peso di questl esami ad uno per volta potesse dar luogo a 
sellecuaatonì presso il Ministero, affinehè venisse rtvocato 
questo articolo di regolamento ; che se simili sollecilaiiooi 
non si sono 1uai presentate nella facoltà dì matematica, riò 
proviene dal numero di esami mollo minore nella nostra che 
nelle altre facoltà. JI numero degli esami annui di matematica 
è di t.00 a t~O. Qutadici anni fa era di 50 .a GH. È 'SI.lito era, 
cowe dieu, da tOO a t:!:O. Il numero degli esamt di magìstero 
sarebbe, Ual còmputo che a.bbiaoio sentito, da 500 a 5HO; 
avranno dunque i professori una triplice fatica da sostenere 
per questo esame, ed io stesso, se mi trovasst in quel caso, 
mi seunret Iortemcute tentato a chiedere che mi venisse al­ 
leviala questa fatica. 

lo sono dunque ben lonlano dal ~oler far lorlo con questa 
supposizione a'mitii colleghi; io stesso, me~so a quel cimento, 
probahil1uentc farci questa dimanda. L'io r~ionevole desi­ 
dera che la le~ge sia tale, che l'lo sensilivo non ottenga che 
la sua diwanda sìa sodtlisfaUa; l1io che, come senatore, desi­ 
dera che Mli •ludi portino il ma8giorlrutto possibile, desidera 
che l'io professore non possa mai ottenere questo sollievo di 
dare plù esami con majgior agevolezza. SJ per J'vna, e1>me per 
l'a1Lfa raHjoue, credo cool'eniente si maolen&a nel progelto 
l'articolo altualmente io discusaiooe. 

•&E8Ttu:. Do11•ando la parola. 
PBli:MID•IVTE. Il sc11atore Maestri ha la parola. 
M4UTBI. Nell'arlicolo ~ e •elluenli del progello minisle- 

8 li, 

riale distin~uerci tra quello che può esser lnateria di rego­ 
lamenti e ciò che debb'es;er subbielto di una legge. 
In questo arlioolo si parla di pubblicità, si parla di semplici 

formalità. 
Le formalità sono materia di regolamenti, ma la pubblicità 

è nccessariaa1cnle niateria legislativa. 
La pubblicità è una garanzia della rettitudine e imparzia­ 

lità dei professori, è una garanzia agli scolari, per cui son 
faltl sicuri d'aver.e siustizia. 

La pubblicilÌI fu maleria di una legge di Stato per le adu­ 
nanze delle Camere legislative. 

La pubblicità fu materia di una legge eguale per le udienze 
dei tribunali. 
Ora i professori che tengono gli e5ami sono un magistrato 

che 9iudica e dà una sentenza di approvazione o di riprow 
vazione. 
Esso fa un alto di giustizia. Or~ la giustizia oon ha mi~lior 

garante che la pubblicilà. 
Quindi l'articolo debbo far parte della legge nella parte 

seguente: 
11 TutU gU esami verbali di magistero si danno a porta 

aperta. • 
8CI.OPl8. Sarò brevissimo. Mi pare che la natura di un 

esame vesta il carattere di un giudizio; ogni giudizio porta 
cou sè· la necessità delle guarcntig•e. Quelle guarentigie, 
le quali possono influire e sulla qualità de' giudici e sulla 
qualità de'~iudiiiabili, debbono avere legaHtà, la quale non 
si smuova per circostanze o per l'esame che da alcuni si può 
forse credere cosa leggieraJ ma che per la gioventù è il prin10 
cin1ento, e talvolta il concetto di tutta la l'ila. Dunque io credo 
che quanto maggiuri saranno le guarentigie, quar1to mag~iori 
saranno i motivi di esclusione, dì ogni dubbio, che si interpor­ 
ranno 861'1 esauù~ e quelli che potrebbero muo\'ersi sull'esito 
dei medesimi, tanto maggiore sarà il vautaggio ottenuto. 

DICCI .&.I.BERTO. Con1e membro della Commissione, 
debbo insistere percbè sia manlenuta nella legge la parte 
che concerne l'articolo ti sino all'articolo 9, perchè non posso 
ammettere che si sia l'aiuto usurpare la parle <li Cesare, come 
l1a detto il signor ministro. Questa Je~ge è stata presentata 
tal quale si trola dal Ministero stesso1 diu1odochè, a meno 
che si \'·oglia a1nu1cltere che Cesa1'c abbia voluto far vi<llenza 
a sè stesso, non ùolJbiawo dire che H Senato ha usurpato i 
dirHli deJ potere esecutivo. 

11.&.HEI.I, uiinist-rù dell'istruzione pubblica. Se 'il progetto 
presentato contiene materia reHolamentare , la quale non 
deve saucirsi per 1i'ia di letni:e, ciò si fece perchè il progetto 
non doveva pre~nlarsi mutilato, e perchè nel dubbio era 
,più pruUente consiglio il lasciare al savio arbitrio del Parla­ 
meuLo la separazione delle maLerie. Questa essendosi già ri­ 
conosciula necessaria, è d'uopo che il progetto si rimandi 
alla Commi&Sione per formolarne gli ar'licoli vcra111entc 1egis~ 
lati\li, e riservare gli altri aJ potere esecutivo. 
CIBBARIO. ltli 11are che non solo l'articolo a, ma anche 

le disposizioni degli articoli 9 e IO, possano meritare di es­ 
sere conservate nel lesto della legge. In quanto agli articoli 
io credo che più convenientemente farebberO materia di re­ 
golamen&o; epperò io avrò l'onore di proporre al Senalo che 
rimandi la legge agli esa1ni della Commissione, affinchè veda 
più arataratameete quali disposizioni si debbano conservare 
eome legge, e quali inviare al Mioiatero pcrcbe ne faccia og­ 
gello di regolamento. 

PBBlìflDEST:E. Dou1a11derò in primo luogo al Senato se· la 
proposta del senatore Cibrario e appoggiata. 

(È appoa1.11a1a.) 
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lo interpellerò il Senato se intende di rimandare alla Com· 
missione gli articoli dal K del progetto sino all'ultimo, per­ 
chè sia fatto l'esame di cui si traUa, cioè vedere che cosa 
debba appartenere al regolamento, e che cosa debba man­ 
tenersi nella legge. 

Chi è di sentimento che questo rinvio abbia luogo voglia 
levarsi in piedi. 

(È approvalo.) 
Con questo rimando resta interrotta la discussione. 

PllE81i~'l'AZIDNE Dlii PROGETTI DI .L•G&E Plì':D 
... \.&&GllEGA.ZIONE DEL 11.A.IWDA.BENTO DI O'f".l.DA­ 
&.LL& PBO'l'"IJICl.A. DI NOTI, E PEB atr.l!JfilDl&DE 
LfElllG:D.1.ZIOAE l'l'.A.Ll.A.N.&. 

PllERIDEftlTE. Il ministro dell'interno ba la parola per 
una presentazione di leggi. 

PI.,ELLI, ministro delrinlcrno. (V. volume Docume11ti, 
Sessione li, 1849, pag. 176, 177, 178, 179.) 

PBElllDDTE. Do aUo al signor ministro dell'interno 
delle comunicazioni fatte al senato. 

Nulla essendovi all'erdine del giorno d'og1i, cosi io invi­ 
terò il Senato a radunarsi domani alle .2, essendo state ap­ 
punto prefisse per tal giorno le interpellanze che deve fare 
il sonato•• Po Cardenas inlorno alla direzione delle strade 
ferrale. Siec•ai<J poi polrebb1>essere preparalo il lavoro nuo­ 
vamente affidato alla Commissione incaricala del riordina­ 
mento della legge sull'esame di magistero, casl la metterò 
all'ordine del giorno. 
La seduta è sciolta alle ore a 5/4. 

Ordine del giurno della tornata di >nercoledi 
li seuembr« 1849: 

I. Interpellanza dcl senatore De Cardenas al minillro dei 
lavori pubblici; 
!. Conlinuazioae della discussione della legge circa gli 

esami di magìat·ero. 

TORNATA DEL 12 SETTEMBRE t 849 

PRESIDENZA DEL CONTE ALFIERI, VICE~PRESIDENTE. 

SO,ll.MARIO. Veti/ìcazione dei titoli e amtnessione in Senato di•l consigliere Dr.ferrari - Do1nanda. d'urgenza per un pro­ 
qeuo di legge - Interpellanze del senatore De Cardenas intorno atta strada (errata da 4lessandria a Nooara - Cantl­ 
nua<ione della discussione e approoazione del progeUo di legge circa gli esami di magistero. 

L• seduta è aperta alle ore~ 1/4. 
Il processo verbale e lelto ed approvato. 

Rl<Jf,.&.ZJONE PER L1.1.HHE8518NE J'N fiiENA.TD DEL 
CONMIGIJIEBE DOHEl\!ICO Dl!:FERR.1.HI. 

' 

\. / 

PBEHDE"TE. Prima di passare a quanto è all'ordine del 
@:Ìorno, si darà lettura della relazione sui titoli presentati per 
l'ammessione in Senato del signor Deferrari. 
li signor senatore Colla, relatore del I ufficio, ha I• parola. 
COLLA., relatore. Signori senatori, con decreto del 10 di 

luglio 111/imo scorso pla.~que al Re di cram:inare senatore det 
regno l'avvocato Domenico Deferrari, consig:Here nel n1agi .. 
strato di eassazione. 

Egli è nato in Geno~a il ~I di marzo 1804, e perciò ha ol­ 
trepassato l'età richiesta dall'articolo 33 dello Sla!Q\o. E per 
la earlea di ministro segretario di Stato, a cui \o cbiamal'a in 
gravi.,imi tempt li 111a1oanimo Re Carlo .\!berlo, egli. appar- 

8 i;\ ~- 

tiene alla quinta categoria delle persone fra le quali spetta ai 
Re di scegliere i senatori del regno. Laonde ìo non potrei al­ 
trimenti compiere al mio uffiiio che proponendo al Seoalo di 
votarne l'ammessìone, 

Ma, nel soddisfare per tal modo all'incarico che vi C pia­ 
ciuto di darml, io vl prego, o signori, di non trovar male ebe 
ne profitti per far palese la viva scddisfaaìone ch'io provo 
nell'invitarvi ad accogliere questo nuovo collega, il quale, 
conte fu per molti anni ornamenlo del foro e della Università 
di Genova, non meno per aatpiezza di dolt.rinal che per mira­ 
bile facilità di nitido e persuadente eloquio, eosl nel supremo 
magistrato in cui siede, ed in altre gravi ìncumhenze, ha gran. 
demente meritato che il Re Io chiamasse a de-Jibt>rare con nof 
intorno ai mag~'ori e geneeall interessi dello Stato, a coope­ 
rare cot Senato nerra di((iei!e ed arrretfanto nobile impresa 
di. curare fermamente la censervariene ed il legale sviluppo 
deUe nostre libere istituiioui. f 

PIÌE•IDllll!Tll. Chi è d'avviso di ammel!ere queste eou­ 
clusioni voglia a\.iarsi. 

(Il Senato ammette.) 
Proclamo il si4nor avvocato Deferrari a senatore del "Il""· 


